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ALLEGATO 1:  CATEGORIE UTENZE NON DOMESTICHE  
ALLEGATO 2:  MODULO DICHIARAZIONE TARI U TENZE DOMESTICHE 

TITOLO I ð OGGETTO E FINALITAõ DEL REGOLAMENTO 

 
Articolo 1 

OGGETTO DEL REGOLAM ENTO  
1.  Il presente regolamento, adottato nellõambito della potest¨ regolamentare prevista 
dallõarticolo 52 del D. Lgs. n. 446/1997, disciplina lõapplicazione della tassa sui rifiuti, 
denominata TARI, diretta alla copertura dei costi relativi al servizio di gestio ne dei 
rifiuti urbani, in attuazione dellõarticolo 1, commi dal 639 al 668, della Legge n. 
147/2013, tenuto conto della loro conferma ai sensi dellõarticolo 1, comma 738, della 
Legge n. 160/2019, integrandone la specifica normativa.  

2.  Lõentrata qui disciplinata ha natura tributaria. 
3.  La tariffa del tributo TARI si conforma all e disposizioni contenute nel Decreto del 

Presidente dell a Repubblica 27 aprile 1999, n. 158 e alle prescrizioni applicative della 
deliberazione 443/2019/R/rif (MTR) e s.m.i., nonché delle ulteriori successive 
deliberazioni dellõAutorit¨ per la definizione delle modalità operative per la 
trasmissione dei piani economico finanziari dellõAutorit¨ di Regolazione per Energia 
Reti e Ambiente (ARERA). 

4.  Il  tributo TARI recepisce le disposizioni contenute nel Decreto Legislativo n.116/2020. 
5.  Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge 

vigenti.  
6.  Con delibera della Giunta Comunale è designato il funzionario responsabile a cui sono 
attribuiti tutti i poteri per lõesercizio di ogni attivit¨ organizzativa e gestionale, 
compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la 
rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso.  

 
TITOLO II ð GESTIONE E CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI  

 
Articolo 2 

SERVIZIO DI IGIENE URBANA E GESTORE DEL SERVIZIO  
1.  Gestore del servizio ¯ il soggetto che gestisce lõintero ciclo dei rifiuti urbani, ai sensi 
dellõart. 23 del D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, e qualora tale servizio non sia gestito 
in economia dal Comune, è da intendersi come tale il soggetto che lo gestisce 
interamente, mediante affidamento ai sensi dellõart. 113, del TUEL approvato con 
D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Nel caso di affidamenti parziali a diversi soggetti 
esterni, gestore del servizio resta il Comune, quale coordinatore del servizio 
complessivo di gestione dei rifiuti urbani.  

2.  Il soggetto gestore del servizio è obbligato alla redazione del piano finanziario di 
cui allõart. 8 del D.P.R. n. 158/1999, sulla base del quale ¯ determinata la tariffa da 
parte del Comune.  

3.  Il soggetto gestore del servizio, qualora sia un terzo appaltatore, è obbligato a 
fornire tutti i dati necessari allõAmministrazione comunale per la determinazione 
della tariffa, oltre a sottostare a tutti gli obblighi previsti dallõapposita convenzione 
per la gestione del servizio e dalle altre norme del presente regolamento.  

 
Articolo  3 
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CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI  E DEFINIZIONI  
1. I rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo 

le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.  
2. Sono rifiuti urbani:   

a) i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e 
cartone, vetro, metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti 
ingombranti, ivi compresi materas si e mobili;  

b) i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono 
simili per natura e composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L -quater 
prodotti dalle attività riportate nell'allegato L -quinquies del d.l gs. 152/2006 e 
ss.mm.ii.;  

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini 
portarifiuti;  

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche 
o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge 
marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua;  

e) i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d'erba e potature 
di alberi, nonché i rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati;  

f) i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli 
altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3,  4 e 
5; 

g) I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell'agricoltura, dell a 
silvicoltura, della pesca, delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di 
trattamento delle acque reflue, ivi compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori 
uso o i rifiuti da costruzione e demolizione.  

3. Sono rifiuti speciali:  
a) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività agricole, agroindustriali e della 

silvicoltura, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2135 del Codice civile, e della pesca; 
b) i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che 

derivan o dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184 -
bis del d.lgs. 152/2006; 

c) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi dai rifiuti 
urbani;  

d) i rifiuti prodotti nell'ambito delle lavorazioni artigianali se  diversi dai rifiuti urbani;  
e) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività commerciali se diversi dai rifiuti urbani;  
f) i rifiuti prodotti nell'ambito delle attività di servizio se diversi dai rifiuti urbani;  
g) i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e s maltimento di rifiuti, i fanghi prodotti 

dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle 
acque reflue, nonché i rifiuti da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle 
reti fognarie;  

h) i rifiuti derivanti da attività  sanitarie se diversi dai rifiuti urbani;  
i) i veicoli fuori uso.  

4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui allõAllegato I della parte 
quarta del d.lgs. 152/2006. 

5. Ai fini del presente Regolamento si intende per:  



pag. 5 
 

a) çrifiutoè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia lõintenzione 
o abbia l'obbligo di disfarsi;  

b) çproduttore di rifiutiè: ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. f), del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale 
sia giuridicamente riferibile detta produzione (produttore iniziale) o chiunque 
effettui operazioni di pretrattamento , di miscelazione o altre operazioni che hanno 
modificato la natura o la composizione di detti rifiuti (nuovo produttore);  

c) çdetentoreè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. h), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, il produttore dei rifiuti o la  persona fisica o giuridica che ne è in 
possesso; 

d) çprevenzioneè: ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. m), del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, le misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un 
prodotto diventi rifiuto che riducono:  
1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione 

del loro ciclo di vita;  
2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana;  
3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti;  

e) «conferimentoè: lõattivit¨ di consegna dei rifiuti da parte del produttore o del 
detentore alle successive fasi di gestione; 

f) çgestione dei rifiutiè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. n), del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo 
smaltimento dei rifiuti, compresi la supervisione di tali operazioni e gli interventi 
successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le operazioni effettuate in 
qualità di commerciante o intermediari; non costi tuiscono attività di gestione dei 
rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari 
alla raccolta di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o 
meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, anche ove frammisti ad altri materiali di 
origine antropica effettuate, nel tempo tecnico strettamente necessario, presso il 
medesimo sito nel quale detti eventi li hanno depositati;  

g) «Gestore»: il soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti;  
h) «raccolta», ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. o), del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito 
preliminare alla raccolta, ivi compresa la gestione dei centri di raccolta di cui alla 
lettera «mmè dellõart. 183, comma 1, ai fini del loro trasporto in un impianto di 
trattamento;  

i) çraccolta differenziataè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. p), del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto 
separato in base al tipo ed alla natura dei rifiuti al fine di facilitarne il trattamento 
specifico; 

j) çriciclaggioè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati 
per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione 
originaria o per altri fini. Include il trattamento di materiale organico ma non il 
recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare  quali 
combustibili o in operazioni di riempimento;  
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k) çspazzamento delle stradeè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. oo), del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la modalità di raccolta dei rifiuti mediante 
operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree private ad uso pubblico 
escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede stradale e sue pertinenze, 
effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito;  

l)  çautocompostaggioè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, il compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, 
effettuato da utenze domestiche e non domestiche, ai fini dellõutilizzo in sito del 
materiale prodotto;  

m) «compostaggio di comunit¨è, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. qq-bis), del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il compostaggio effettuato collettivamente 
da più utenze domestiche e non domestiche della frazione organica dei rifiuti 
urbani prodotti dalle medesime, al fine dellõutilizzo del compost prodotto da parte 
delle utenze conferenti; 

n) çrifiuto organicoè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, i rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di  
cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, uffici, attività all'ingrosso, mense, 
servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti equiparabili prodotti 
dagli impianti dell'industria alimentare;  

o) çrifiuti alimentariè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. d-bis), del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, tutti gli alimenti di cui all'articolo 2 del regolamento 
(CE) n.178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio che sono diventati rifiuti;  

p) çutenza domesticaè: lõutenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione; 
q) çutenza non domesticaè: lõutenza adibita o destinata ad usi diversi dallõutenza 

domestica; 
r) «parte fissa della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti relativa alle componenti 

essenziali del costo del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere 
ed ai relativi ammortamenti, nonché ad altri costi di esercizio non ricompresi nella 
parte variabile della tassa oltre ai costi destinati al godimento collettivo di un 
ambiente pulito e alla tutela dellõambiente; 

s)  «parte variabile della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti che comprende i 
costi rapportati alla quantit¨ di rifiuti conferiti, ai servizi forniti e allõentit¨ dei costi 
di gestione; 

t) çCentro di Raccoltaè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. mm), del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, unõarea presidiata ed allestita, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, per l'attività di raccolta mediante 
raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per fr azioni omogenee conferiti dai 
detentori per il trasporto agli impianti di recupero e trattamento;  

u) «Centro del Riuso»: locale o area presidiata allestita per il ritiro, l'esposizione e la 
distribuzione, senza fini di lucro, di beni usati e funzionanti susce ttibili di 
riutilizzo;  

v) çriutilizzoè, ai sensi dellõart. 183, comma 1, lett. r) del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che 
non sono rifiuti sono reimpiegati per la stessa finalità per la  quale erano stati 
concepiti. 

w)  çpreparazione per il riutilizzoè, ai sensi dellõart. 183, c. 1, lett. q) del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e 
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riparazione attraverso cui prodotti o componenti di prod otti diventati rifiuti sono 
preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento.  

x) çrecuperoè, ai sensi dellõart. 183, c. 1, lett. t) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di 
svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti 
utilizzati per assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale 
funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in generale . 

 
Articolo  4 

SOSTANZE ESCLUSE DALLA NORMATIVA SUI RIFIUTI  
1.  Sono escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti le seguenti sostanze, 
individuate dallõart. 185, del D.lgs. n. 152/2006: 
a)  le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera e il biossido di 

carbonio catturato e trasportato ai fini dello stoccaggio geologico e stoccato in 
formazioni geologiche prive di scambio di fluidi con altre formazioni a norma del 
decreto legislativo di recepimento della dire ttiva 2009/31/CE in materia di 
stoccaggio geologico di biossido di carbonio; 

b)  il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati 
permanentemente al terreno; 

c)  il suolo non contaminato e altro materiale allo stato na turale escavato nel corso di 
attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione 
allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato; 

d) i rifiuti radioattivi;  
e)  i materiali esplosivi in disuso;  
f)  le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e 

potature, nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso 
utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale 
biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano lõambiente n® mettono 
in pericolo la salute umana; 

g)  i sedimenti spostati allõinterno di acque superficiali ai fini della gestione delle acque 
e dei corsi dõacqua o della prevenzione di inondazioni o della riduzione degli effetti 
di inondazioni o siccità o ripristino dei suoli se è provato che i sedimenti non sono 
pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 
2000, e successive modificazioni. 

2.  Sono altresì escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti, in quanto 
regolati da altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme 
nazionali di recepimento:  
a)  le acque di scarico; 
b)  i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformat i, contemplati dal 
regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati allõincenerimento, allo 
smaltimento in discarica o allõutilizzo in un impianto di produzione di biogas o di 
compostaggio;  

c)  le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli 
animali abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento 
(CE) n. 1774/2002;  
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d)  i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso 
di risorse minerali o dallo sfrutta mento delle cave, di cui al Decreto Legislativo 30 
maggio 2008, n. 117. 

 
TITOLO III ð PRESUPPOSTO, SOGGETTI E BASE IMPONIBILE DEL TRIBUTO  

 
Articolo  5 

PRESUPPOSTO E AMBITO DI APPLICAZIONE  
1. La tassa sui rifiuti è applicata nei confronti di chiunque possieda o detenga sullõintero 

territorio comunale,  a qualsiasi titolo, locali o aree scoperte operative, a qualsiasi uso 
adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.  

2. Si considerano suscettibili di produrr e rifiuti urbani tutti i locali, comunque denominati, 
esistenti in qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi 
su almeno tre lati verso lõesterno, qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, a 
prescindere dalla loro regolarità in relazione alle disposizioni di carattere urbanistico 
edilizio e catastale. 

3. Si intendono per: 
a)  locali, qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa al suolo, chiusa o 

chiudibile da ogni lato verso lõesterno, qualunque sia lõuso cui ¯ destinata, anche 
se non conforme alle disposizioni urbanistico -edilizie;  

b)  aree scoperte, sia le superfici prive di edifici o di strutture edilizie, sia gli spazi 
circoscritti che non costituiscono locale, come tettoie, balconi, terrazze, campeggi, 
dancing e cinema allõaperto, parcheggi; 

c)  aree scoperte pertinenziali o accessorie, le aree a verde, come parchi e giardini; i cortili; 
i posti auto scoperti; i balconi, le terrazze, i portici e simili in quanto non chiusi o 
chiudibili da ogni lat o e quindi non definibili òlocalió; 

d)  aree scoperte operative, le aree scoperte sulle quali si svolge una specifica attività 
idonea a dar luogo ad unõautonoma produzione di rifiuti rispetto a quelli originati 
sulla cosa òprincipaleó, o ad un apprezzabile incremento dei rifiuti prodotti su 
questõultima come ad es. i cortili o le tettoie usati come deposito merci o per lo 
svolgimento di una parte delle lavorazioni dellõimpresa, campeggi, dancing e 
cinema allõaperto. 

4.  La presenza di arredo oppure lõattivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di  
erogazione idrica, elettrica, calore, gas, telefonica o informatica costituisce 
presunzione sempl ice dellõoccupazione o conduzione dellõimmobile e comunque della 
predisposizione allõuso dello stesso - anche se di fatto non utilizzato : condizione 
sufficiente allõapplicazione del tributo. Per le utenze non domestiche la medesima 
presunzione è integrata altresì dalla presenza di impianti e/o attrezzature o  dal rilascio 
da parte degli enti competenti, anche in forma tacita, di atti assentivi o autorizzativ i 
per lõesercizio di attività nellõimmobile o da dichiarazione rilasciata dal titolare a 
pubbliche autorità. 

5.  La mancata uti li zzazione del servi zio di gestione dei rifiuti urbani non comporta 
esonero o riduzione del tributo. 

 
Articolo 6 

SOGGETTO ATTIVO e SOGGETTO PASSIVO 
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1.  Soggetto attivo dellõimposta ¯ il Comune di Vigolo relativamente agli immobili la cui 
superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul proprio territorio. Ai fini della 
prevalenza si considera lõintera superficie dellõimmobile, anche se parte di essa sia 
esclusa o esente dal tributo. 

2.  In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei Comuni, anche se dipendenti 
dalla istituzione di nuovi Comuni, si considera soggetto attivo il Comune nellõambito 
del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1Á gennaio dellõanno cui lõimposta si 
riferisce, salvo diversa intesa tra gli Enti interessati e fermo rimanendo il divieto di 
doppia imposizione.  

3.  La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte 
sullõintero territorio comunale, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti 
urbani. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido 
allõadempimento dellõunica obbligazione tributaria.  

4.  Per le parti comuni condomini ali di cui allõart. 1117 c.c. uti lizzate in via esclusiva il 
tributo è dovuto dagli occupanti o conduttori delle medesime. 

5.  In caso di util izzo di durata non superiore a sei mesi nel corso del medesimo anno 
solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali o delle aree a titolo di 
proprietà, usufrutto, uso abitazione, superf icie. 

6.  Nel caso di locali in mul tiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che 
gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali 
ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai 
singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri 
obblighi o diritt i derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso 
esclusivo. 

 
Articolo 7 

SUPERFICIE DEGLI IMM OBILI : BASE IMPONIBILE  
1.  Per tutte le unità immobiliari la superficie tassabile è costituita da quella calpestabile, 

misurata al filo interno dei muri, con esclusione di quella parte avente altezza inferiore a 
cm. 150. Le scale interne sono considerate solo per la loro proiezione orizzontale. 

2.  La superficie calpestabile dei locali è calcolata escludendo i muri, i pilastri, i balconi e le 
terrazze. La superficie delle aree esterne assoggettate al tributo è misurata sul perimetro 
interno delle stesse, al netto di eventuali costruzioni su di esse insistenti. La superficie è 
desumibile  dalla planimetria catastale o da altra analoga (planimetria sottoscritta da un 
tecnico abilitato iscritto allõalbo professionale), dallõatto di provenienza, dalla 
compravendita o dal contratto di affitto, se si tratta di aree di proprietà privata, ovvero 
dallõatto di concessione se si tratta di aree di propriet¨ pubblica. 

3.  La superficie complessiva è arrotondata al metro quadro superiore se la parte decimale è 
maggiore di 0,50; in caso contrario al metro quadro inferiore.  

4.  La superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria tassabile è pari allõintero 
immobile  e mai a singole sue porzioni, dando atto che il fabbricato  rappresenta unõunit¨ 
funzionale autonoma.  

5.  Costituisce superficie tassabile quella derivante dallõutilizzo del posto auto coperto. 
6. Lõutente ¯ obbligato a fornire, nella dichiarazione TARI lõindicazione della superficie 
calpestabile allegando eventualmente la planimetria catastale dellõimmobile. Per gli 
immobili già dichiarati ai fini dei precedenti prelievi sui rifiuti, si considerano le 
superfici già di chiarate o accertate.  
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7.  La superficie calpestabile delle unità immobiliari a destinazione ordinaria non può 
comunque essere inferiore allõ80 per cento della superficie catastale, determinata secondo 
il seguente criterio: coefficiente pari a ò1ó per i seguenti ambienti di altezza uguale o 
superiore a 150 cm: 
A:  vani aventi funzione principale/accessori a diretto servizio dei principali. Per le 

categorie C/1 e C/6 i vani aventi funzione principale saranno indicati con A1, i vani 
accessori a diretto servizio con A2; 

B:  vani accessori a indiretto servizio della tipologia A qualora comunicanti;  
C:  vani accessori a indiretto servizio della tipologia A qualora non comunicanti;  
H:  vani accessori a diretto servizio di principali.  

 
TITOLO IV ð TARIFFE 

 
Articolo  8 

COPERTURA DEI COSTI DEL SERVIZIO DI GESTIONE DEI RIFIUTI  
E PIANO ECONOMICO FINANZIARIO (PEF)  

1.  La TARI è istituita per la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio 
relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani, ricomprendendo an che i costi di cui 
allõarticolo 15 del D.Lgs. 36/2003.  

2.  I costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani sono determinati ogni anno sulla base 
del piano finanziario di cui allõarticolo 1, comma 683, della legge 147/2013, redatto dal 
soggetto che svolge il servizio , in ossequio alle prescrizioni applicative della disciplina 
tariffaria del servizio integrato dei rifiuti , approvata con la deliberazione 
443/2019/R/rif (MTR) e s s.mm.ii. dellõAutorit¨ di Regolazione per Energia Reti e 
Ambiente (ARERA).  

3.  Nella determinazione dei costi del servizio non si tiene conto di quelli relativi ai rifiuti 
speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori, 
comprovandone lõavvenuto trattamento in conformit¨ alla normativa vigente.  

4.  Nell a determinazione dei costi del servizio si tiene anche conto delle risultanze dei 
fabbisogni standard relativi allo specifico servizio; in ogni caso deve essere assicurata la 
copertura integrale dei costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani.  

5.  Dal totale dei costi del PEF sono altresì sottratte, le entrate effettivamente conseguite a 
seguito di attivit¨ di recupero dellõevasione, le entrate derivanti da procedure 
sanzionatorie oltre alle ulteriori partite approvate dallõEnte territorialmente competente 
ove esistente ed attivo, altrimenti dal Comune.  

6.  Il piano economico finanziario  viene trasmesso allõEnte territorialmente competente, che 
nel caso di specie corrisponde dal Comune, per la validazione e lõapprovazione.  

7.  Il piano economico finanziario è corredato dalle informazioni e dagli atti necessari alla 
validazione dei dati impiegati e in particolare da:  
a)  una dichiarazione ai sensi del D.P.R. 445/2000, sottoscritta dal legale 

rappresentante, attestante la veridicità dei dati trasmessi e la corrispondenza tra i 
valori riportati nella modulistica con i valori desumibili dalla documentazione 
contabile di riferimento tenuta ai sensi di legge;  

b)  una relazione che illustra sia i criteri di corrispondenza tra i valori  riportati nella 
modulistica con i valori desumibili dalla documentazione contabile, sia le evidenze 
contabili sottostanti.  

8.  La procedura di validazione consiste nella verifica della completezza, della coerenza e 




